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RIASSUNTO SUL TESTO: 

Integrazione degli studenti provenienti da contesti migratori nelle scuole d'Europa: 

politiche e misure nazionali- I Quaderni di Eurydice Italia, 2019  

Download: http://eurydice.indire.it/wp-content/uploads/2019/10/Eurydice-42-X-WEB.pdf  

Questo Quaderno accoglie la traduzione ital iana del rapporto 

di Eurydice Integrating Students from Migrant Backgrounds into Schools in 

Europe: National Policies and Measures. 

Lo studio analizza che cosa viene fatto dalle autorità educative di livello centrale in 

tutta Europa per promuovere l’integrazione nelle scuole degli studenti provenienti 

da contesti migratori. Presenta una mappatura comparativa di un’ampia serie di 

politiche e misure nazionali volte a inserire nelle scuole gli studenti migranti appena 

arrivati e ad affrontare le varie questioni ad essi correlate. Offre inoltre un’analisi 

più approfondita di alcune delle politiche chiave che possono consentire alle scuole 

di accogliere studenti provenienti da contesti linguistici e culturali diversi e di tener 

conto delle loro esigenze sociali ed emotive al fine di incoraggiarne l’apprendimento 

e lo sviluppo. 

Il rapporto si basa su normative e raccomandazioni di livello centrale relative 

all’istruzione primaria, secondaria inferiore e superiore di tipo generale, nonché 

all’istruzione e alla formazione professionale iniziale scolastica.  

Le informazioni riguardano 42 sistemi di istruzione, compresi i 28 Stati membri 

dell’UE, nonché la Bosnia-Erzegovina, la Svizzera, l’Islanda, il Liechtenstein, il 

Montenegro, la Norvegia, la Serbia, l’ex-Repubblica jugoslava di Macedonia e la 

Turchia. 

  

L’Europa, insieme di tanti Stati con lingue e culture diverse, ha sempre sottolineato 

l’importanza di promuovere l’integrazione dei bambini e dei giovani provenienti 

da contesti migratori nelle scuole e di facilitarne, attraverso l’istruzione, 

l’integrazione nella società. Molte sono le iniziative politiche che l’Unione ha 

sviluppato negli anni per affrontare le diverse sfide, le più recenti delle quali sono il 

“Piano di azione della Commissione europea sull’integrazione dei cittadini dei paesi 

terzi” del 2016 e la “Comunicazione sulla protezione dei bambini nelle migrazioni” 

del 2017. Il primo documento sottolinea come l’istruzione e la formazione siano 

fra gli strumenti più potenti per l’integrazione ; il secondo suggerisce azioni 

mirate alla protezione di tutti i bambini migranti nelle varie fasi del processo, 

comprendenti anche la valutazione dei bisogni di ciascuno nel minor tempo 

possibile dal momento dell’arrivo, e un accesso immediato all’istruzione . Su 
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questa base si inserisce infine la “Raccomandazione del Consiglio del 2018” sulla 

promozione di valori comuni, di una istruzione inclusiva e di una dimensione europea 

dell’insegnamento che sottolinea l’importanza di assicurare un accesso equo ed 

efficace all’istruzione con il necessario supporto per tutti gli alunni, compresi quelli 

provenienti da contesti migratori. 

Uno studente ben integrato, sia sul piano scolastico che su quello sociale ha più 

possibilità di realizzare le proprie potenzialità. Gli studenti migranti si trovano a 

dover affrontare tante difficoltà che possono influire negativamente sul loro 

apprendimento e sul loro sviluppo. La letteratura accademica ha individuato 

essenzialmente tre punti cardine che corrispondono ad altrettante sfide: il processo 

di migrazione, che implica lasciare il paese d’origine, imparare una nuova lingua, 

sottostare a nuove regole a scuola con tutte le ripercussioni sul benessere generale 

dell’alunno che possono derivarne; il  contesto socio-economico e politico, ad 

esempio le politiche sulla disponibilità di risorse per le scuole finalizzate a 

promuovere l’integrazione e le politiche più generali sull’inclusione e 

sull’uguaglianza; la partecipazione degli studenti all’istruzione , comprendente 

anche la valutazione iniziale che non sempre tiene conto, oltre che degli aspetti 

scolastici, anche di quelli sociali, emotivi e di salute .  

Altri ostacoli alla piena inclusione degli alunni con storie di migrazione  sono: 

i traumi della migrazione 

l’inserimento nel giusto anno scolastico (ma anche il rilevante ritardo scolastico e 

abbandono precoce della scuola) 

la lingua di istruzione diversa dalla lingua materna  

un supporto inadeguato all’apprendimento anche sul piano sociale ed emotivo 

la poca valorizzazione delle origini di ciascuno e della diversità  

la mancanza di sostegno nel mantenimento della lingua madre (anche con corsi 

specifici aperti a tutti) 

la inadeguata visione interculturale dei programmi scolastici e della vita sociale 

a scuola  

la scarsa formazione adeguata degli insegnanti che aiuti a trattare la diversi tà 

la poca cooperazione scuola-famiglia 

l’arbitrarietà con cui vengono applicate le linee guida per l’inclusione degli 

alunni stranieri nei vari contesti scolastici.  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/PDF/?uri=CELEX:32018H0607(01)&from=EN
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Nonostante tutti gli sforzi messi in atto a livello europeo e nazionale, è dimostrato 

che questi alunni continuano a rimanere indietro rispetto ai loro coetanei nativi  

in molti ambiti dell’istruzione nella maggior parte dei sistemi europei (dati  OCSE 

PISA 2015 e OCSE 2016) e che i bambini che non parlano la lingua dell’istruzione 

in famiglia (cioè le famiglie di recente immigrazione: il bilinguismo è comunque un 

valore aggiunto) sviluppano un minor senso di appartenenza alla scuola e sono più 

spesso vittime di episodi di bullismo (dati  IEA PIRLS 2016 e ICCS 2016). 

Struttura del rapporto Eurydice 

Lo studio si apre con un quadro di contesto contenente dati demografici 

sull’immigrazione in Europa, sui risultati degli studenti migranti negli studi e sul 

loro benessere a scuola. Le informazioni si basano su dati qualitativi forniti dalla 

rete Eurydice in base alla normativa ufficiale sull’integrazione degli studenti 

provenienti da contesti migratori nelle scuole in Europa.  

Il rapporto si sviluppa poi in due parti; nella prima parte l’analisi comparativa verte 

sui 42 sistemi educativi dei paesi facenti parte della rete Eurydice e riguarda i 

seguenti argomenti:  

governance; accesso all’istruzione;  

lingua, apprendimento e supporto psico-sociale;  

insegnanti e capi di istituto.  

La seconda parte scende più nello specifico analizzando alcune politiche e misure 

di integrazione mirate sul singolo alunno in 10 paesi selezionati, fra cui figura 

l’Italia, insieme a Germania, Spagna, Francia, Austria, Portogallo, Slovenia, 

Finlandia, Svezia, e Inghilterra. 

Qui l’analisi si indirizza su due dimensioni specifiche: una è il modo in cui vengono 

accolte le diversità linguistica e culturale nelle scuole e l’altra è come viene 

affrontata la questione del benessere degli alunni migranti in ambiente scolastico , 

attraverso un approccio che tiene conto del loro benessere sociale ed emotivo 

finalizzato a favorire l’apprendimento e lo sviluppo personale.  

Per quanto riguarda l’accesso all’istruzione e alla formazione , risulta che, nella 

maggior parte dei sistemi scolastici, i giovani migranti in età di obbligo scolastico 

hanno gli stessi diritti e gli stessi doveri dei loro compagni nativi, mentre in 13 

sistemi di istruzione, fra i quali non figura l’Italia, per i giovani migranti non più in 

età di obbligo scolastico è possibile non avere il diritto di accesso all’istruzione. 

http://www.invalsi.it/invalsi/ri/pisa2015.php?page=pisa2015_it_07
http://www.invalsi.it/invalsi/ri/pisa2015.php?page=pisa2015_it_07
http://www.oecd.org/education/skills-beyond-school/education-at-a-glance-2016-indicators.htm
https://www.invalsi.it/invalsi/ri/pirls2016/index.php?page=pirls2016_it_00
http://www.invalsi.it/invalsi/ri/iea-doc/iccs2016/Rapporto_ICCS_2016_definitivo.pdf
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Figura 1 

 

Altro risultato emerso è che gli studenti neoarrivati con scarse  competenze 

linguistiche vengono generalmente inseriti in  classi o seguono lezioni 

preparatorie a parte per acquisire gli strumenti adeguati a seguire le normali 

lezioni. Tuttavia tale separazione può ostacolare la rapidità del processo di 

integrazione per cui 21 paesi, fra cui l’Italia, limitano la durata di questo percorso 

separato, generalmente, fino a un massimo di uno o due anni. 

Per quanto riguarda il supporto linguistico scopriamo, ad esempio, che 

il numero degli studenti migranti  che necessitano di questo tipo di sostegno è 

un criterio spesso dirimente per l’assegnazione dei  finanziamenti per 

l’integrazione. Inoltre è molto raro che sia un diritto studiare a scuola la lingua 

parlata in famiglia: in Italia i documenti ufficiali indicano l’importanza di 

mantenere la conoscenza della lingua familiare , ma solo Austria, Svezia e 

Finlandia prevedono un curriculum ad essa specificamente dedicato.  

I risultati relativi a un approccio all’insegnamento e all’apprendimento che tenga 

conto del benessere generale dell’alunno , rivelano che il supporto in Europa 

tende a concentrarsi più sui bisogni scolastici che su quelli sociali ed emotivi 

dello studente; inoltre, solo in 23 sistemi scolastici, fra cui l’Italia, viene favorita 

la valutazione continua dei progressi degli alunni con background migratorio 

attraverso strumenti per la valutazione continua, o test nazionali per la rilevazione 

delle loro conoscenze e competenze, messi a disposizione dei docenti da parte 
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delle autorità centrali; in ogni caso, tali rilevazioni si concentrano principalmente 

sulla lingua dell’istruzione. 

Altro aspetto importante è il supporto offerto agli insegnanti per far fronte ai 

bisogni generali degli alunni immigrati,  i quali molto spesso si sentono 

impreparati e insicuri nell’affrontare le problematiche di ragazzi  con background 

diversi dal punto di vista culturale e linguistico. A tal fine, in Germania, 

Spagna, Italia, Portogallo, Svezia, Finlandia e Slovenia sono previsti percorsi di 

formazione iniziale e/o attività di sviluppo professionale continuo  che 

promuovono la capacità dei docenti a sviluppare questo tipo di approccio.  

Anche l’uso di assistenti e mediatori culturali per facilitare l’integrazione a 

scuola non è sufficientemente sfruttato: solo 13 paesi, fra i quali l’Italia, ne 

promuovono l’utilizzo in ambito sia scolastico sia sociale. 

Scarsamente diffuso in Europa anche il supporto ai capi di istituto visti come 

attori chiave per assicurare l’integrazione; mentre circa due terzi dei paesi tiene 

informati i genitori degli alunni immigrati sui progressi a scuola dei loro figli e 

promuove il loro coinvolgimento a scuola. 

Dallo studio emerge che l’integrazione scolastica degli alunni con background 

migratorio richiede, forse più di qualunque altro ambito educativo, un  approccio 

politico globale e ciò implica non solo iniziative politiche su tutti gli argomenti 

sopra menzionati, ma anche il coinvolgimento di soggetti afferenti ad ambiti 

politici diversi e delle comunità locali. Solo 10 sistemi educativi, fra cui l’Italia, 

hanno sviluppato strategie nazionali, o comunque di livello più elevato, o piani 

di azione mirati all’integrazione di questi alunni nelle scuole.  

In Italia, i documenti ufficiali sottolineano l’importanza dell’ istruzione e 

del supporto tra pari, in particolare con l’aiuto degli alunni di seconda 

generazione che svolgono la funzione di tutor con gli alunni neoarrivati.  Sono 

fortemente incoraggiate anche le attività extracurricolari  per aiutare gli alunni 

con background migratorio nell’apprendimento e nella integrazione sociale, 

prevedendo anche il coinvolgimento dei loro familiari . 

Il rapporto conclude che le politiche che promuovono l’accesso a un’istruzione 

di qualità, adeguate allo sviluppo socio-emotivo e alla diversità degli studenti, 

sono favorevoli non solo ai fini dell’integrazione degli studenti migranti, ma per 

tutti gli studenti che si trovano a convivere e a crescere nei sistemi educativi di 

tutta Europa. 
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ATTENZIONI CHE POTREMMO AVERE NEL NOSTRO IC 

Attraverso la descrizione dettagliata delle raccomandazioni che le autorità degli Stati Europei menzionati nel 

Quaderno di Eurydice propongono ai vari sistema scolastici per l’integrazione degli alunni con una storia di 

migrazione, sorge spontaneo interrogarsi su quali buone pratiche possiamo adottare anche nella nostra 

realtà per accompagnare questi ragazzi nella realizzazione del loro potenziale e in un contesto che tenga 

conto del loro benessere generale.  

Dal momento che si tratta, infatti, di persone che hanno vissuto delle esperienze traumatiche e che 

affrontano delle sfide ancora più difficili per integrarsi nella società, l’attenzione della comunità 

nell’accoglienza dei ragazzi che provengono da storie di migrazione, dovrebbe essere massima e tener conto 

anche degli aspetti socio-emotivi dei ragazzi, non solo di quelli accademici. Come per tutti, infatti, il buon 

rendimento scolastico può essere inficiato da una situazione psicologica fragile e la delicatezza di un 

approccio inclusivo può fare la differenza.  

In sintesi si propone un APPROCCIO SCOLASTICO GLOBALE INTEGRATO in cui tutta la comunità scolastica si 

impegna in un’azione coesa, collettiva e collaborativa, insieme ai ragazzi, ai professionisti e ai servizi esterni 

a promuovere linee guida ed iniziative inclusive e interculturali a vantaggio di tutti. 

Vediamo quindi quali potrebbero essere i ruoli di ciascuno dei soggetti coinvolti in questo approccio che tiene 

conto del BENESSERE GENERALE DELL’ALUNNO cioè olistico, che tenga conto anche degli aspetti socio-

emotivi. Ciò significa creare ambienti di apprendimento che promuovano sia le conoscenze accademiche e le 

competenze disciplinari, che le abilità socio-emotive e il benessere dei singoli studenti al fine di garantire che 

ciascun bambino sia SANO, SICURO, COINVOLTO, SUPPORTATO e STIMOLATO. 

 

Il capo d’istituto, debitamente formato, potrebbe partecipare ad incontri con altri capi d’istituto e autorità 

per confrontarsi sulle linee guida da adottare per i ragazzi che provengono da storie di migrazione e 

promuovere nel proprio contesto scolastico (sia con il personale che con le famiglie e le realtà del territorio) 

una coesione nell’adottare buone pratiche inclusive e nell’orientare i curricoli in una dimensione 

interculturale. 

Il personale scolastico dovrebbe avere una buona formazione iniziale in merito ma anche mantenersi 

aggiornato al fine di essere un facilitatore dell’accoglienza e dell’inclusione degli alunni sia sotto il profilo 

socio-emotivo sia nel proporre obiettivi e contenuti accademici adatti, eventualmente semplificati ad hoc. 

Dovrebbe infatti cercare di accompagnare i ragazzi verso la progressiva acquisizione della disciplina, anche 

attraverso il passaggio dagli errori, ma con il fine di una crescita positiva che aumenti l’autostima e che 

valorizzi le competenze pregresse degli studenti. Molta attenzione va inoltre dedicata nel proporre a tutti gli 

alunni argomenti e approcci interculturali che aprano all’accoglienza della diversità e alla conoscenza del 

mondo.  

Le famiglie vanno coinvolte sia nella partecipazione a commissioni ed organi d’istituto (anche per 

l’organizzazione di eventi o altri aspetti), sia nell’adozione di atteggiamenti inclusivi che accompagnino i 

genitori migranti nella conoscenza del sistema scolastico e del quartiere che nel sostegno allo studio dei loro 

figli. Se invitate a partecipare alle iniziative scolastiche e della comunità in generale, le famiglie che 

provengono da storie di migrazione, possono infatti integrarsi meglio e dare un apporto interculturale al 

contesto in cui vivono.  

I mediatori interculturali possono essere chiamati sia dalla scuola (anche per sostenere nella comprensione 

dei contenuti agli esami) che dalla comunità in generale per favorire l’integrazione degli studenti migranti 

sotto il profilo interculturale. Svolgono inoltre servizi di traduzione e interpretariato anche per sviluppare 

legami tra gli studenti, le famiglie, la scuola e il quartiere.  
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Le autorità locali dovrebbero conoscere le realtà sociali e scolastiche del territorio e fornire adeguato 

supporto sia sotto il profilo economico che di risorse umane. 

Le associazioni sul territorio dovrebbero interfacciarsi con la scuola e le famiglie dei ragazzi per promuovere 

delle attività significative e in continuità con altri progetti sia scolastici che del quartiere. 

I professionisti dovrebbero essere adeguatamente formati sulle ricadute che le migrazioni possono avere 

sulle famiglie e sugli studenti al fine di fungere da adeguato supporto nell’accompagnarli verso una piena 

integrazione sociale e nel raggiungimento di un buon benessere generale. 

 

Al fine di potersi definire inclusiva, una scuola deve porre importanza anche a questi aspetti: 

-valutazione iniziale, in itinere e finale degli alunni che provengono da contesti migratori anche nella loro 

lingua madre e per varie discipline al fine di constatare le competenze pregresse di cui tener conto nella 

valutazione e per programmare interventi di sostegno all’apprendimento adeguati; 

-valorizzazione della lingua e della cultura d’origine: il plurilinguismo è un valore aggiunto per cui va incitata 

la prosecuzione e, se possibile, l’approfondimento della lingua madre sia a casa che a scuola o presso 

strutture esterne. La condivisione delle varie culture presenti a scuola è inoltre un’ottima occasione per la 

crescita di tutti; 

-attenzione al benessere generale dell’alunno anche attraverso il coinvolgimento diretto dei compagni e la 

partecipazione ad attività inclusive sia a scuola che nella comunità in generale. Sarebbe molto auspicabile 

che i ragazzi migranti potessero avvalersi di un sostegno psicologico di qualche professionista adeguatamente 

competente sulle migrazioni e i traumi da esse derivati;  

-attivazione di percorsi di sostegno all’apprendimento sia per la lingua della quotidianità che quella dello 

studio in piccoli gruppi e, al bisogno, anche individualizzato con personale qualificato; 

-coinvolgimento delle famiglie dei ragazzi migranti sia nell’accoglienza iniziale che durante l’anno scolastico 

anche con colloqui che facilitino la comprensione delle valutazioni e del percorso personalizzato predisposto 

dagli insegnanti per l’alunno; 

-permeabilità con il contesto attraverso contatti con associazioni e professionisti sul territorio che operano 

per supportare gli studenti; 

-attivazione e condivisione di molte buone pratiche d’istituto per l’accoglienza e l’inclusione degli studenti 

con storie di migrazione; 

-orientamento interculturale dei curricoli per sensibilizzare tutti gli studenti all’accoglienza delle diversità e 

alla conoscenza delle varie culture e per consentire a tutti la comprensione di determinati contenuti senza 

che il filtro culturale possa inficiare l’efficacia dell’insegnamento1.  

Professoressa Sara Ferrari 

FS Intercultura 

                                                           
1 Ad esempio, in una classe multietnica eviterò di porre problemi come: “la mamma va al mercato e compra un etto di 
prosciutto” (realtà distante dalle famiglie di alcune religioni). D’altro canto non trascurerò di spiegare a tutti come mai 
in alcuni giorni si sta in vacanza (il Natale, la festa del Santo Patrono ecc…). Nello studio della storia prenderò in 
considerazione anche il punto di vista e la storia di altre popolazioni, non solo di quelle occidentali o prettamente 
italiane. In musica, arte e tecnologia cercherò di introdurre anche opere di artisti originari dei paesi di vari  
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